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INNOVAZIONE

All’estero
finalmente
capiranno
che stiamo
tirando fuori
gli under 30

ENTUSIASMO

Mi commuove
che ci siano
ancora in giro
giovanissimi
vogliosi
di imparare

Stefania Vitulli

Il rischio, quando si parla
di teatro con un direttore arti-
stico, è cadere nella comples-
sità inutile o nella geremiade
arcinota. Non è il caso del re-
gista Antonio Latella, classe
1967, gigante della scena in-
ternazionale che quando in-
frange regole o pretende at-
tenzione lo fa con la costanza
della goccia che scava la roc-
cia: costruisce programmi so-
lidi che guidano al teatro sen-
za retorica o «claustrofilia».
D’altra parte ha condiviso il
suo avvenire dietro le spalle
con i più grandi nomi del No-
vecento teatrale, da Vittorio
Gassman a Ronconi, Castri e
Patroni Griffi: sarà per questo
che da tre anni dirige la Bien-
nale Teatro di Venezia con ot-
timi risultati e non se la tira
neanche un po’.
Di che parla la Biennale
Teatro quest’anno?
«Di “drammaturgie”. Al plu-

rale perché nel XXI secolo le
drammaturgie coprono or-
mai diverse modalità di rac-
conto, non si tratta più solo di
“scrivere per il teatro”. Il
drammaturgo sceglie attori,
autori, sinergie tra regi-
sta attori e autore: quindi
crea la “linea della casa”,
sceglie il “tema”. Il pri-
mo anno è stato dedicato
alla regia, il secondo
all’attore/performer, ora
si chiude il ciclo. In que-
sti tre anni per la Bienna-
le mi sono comportato
da studioso: ho cercato
di condividere il mio per-
corso sullo stato del tea-
tro con gli spettatori, per
aprire una discussione».
Sembra una gran fati-
ca.
«Il teatro è pur sempre

intrattenimento: quel
che possiamo aggiunge-
re qui è dare a chi viene
non solo spettacolarizza-
zione, ma domande e
confronto».
Che tipo di pubblico viene
a vedere un Festival?
«Un pubblico trasversale,

che magari non va durante
l’anno alle stagioni teatrali,
ma sceglie un festival perché
è potente, diverso: il movi-
mento quindi è incredibile».
E che cosa vedranno di im-
perdibile in questa edizio-
ne?
«Un bel gruppo di italiani,

in particolare i registi sotto i
trenta, che non solo sceglia-
mo con Biennale College, ma
che produciamo e a cui faccia-
mo tutoraggio e lancio, quin-
di regalandogli anni di gavet-
ta. Così all’estero finalmente
si accorgono che stiamo tiran-

do fuori dei giovanissimi. Poi
segnalo Pino Carbone, napo-
letano che ha un lavoro ven-
tennale alle spalle ed è un ve-
ro artigiano del teatro. Poi
Alessandro Serra: lo seguo da
prima che diventasse “il ca-
so” teatrale. Lo considero -
uso una parola pericolosa –
un “fondamentalista” del tea-
tro: controlla tutto quello che
fa. Per anni ha fatto spettacoli
senza parole, perché il silen-
zio è il culmine del processo
creativo. Quando ha iniziato
a parlare se ne sono accorti
tutti: non so se questo sia un
pregio rispetto alla critica ita-
liana, perché fino a quando
faceva spettacoli in silenzio
nessuno lo considerava».

E poi Lucia Calamaro, or-
mai ovunque.
«Non posso far finta che

non sia in questomomento la
regista e autrice italiana più
seguita emolto amata in Fran-
cia. Con il suo mondo, che
scardina le nevrosi umane,
sta creando una differenza a
livello di scrittura scenica. In-
fine segnalo Susie Dee, regi-
sta australiana che viene in
Europa per la prima volta, e
Patricia Cornelius: uno dei so-
dalizi più importanti del tea-
tro in lingua inglese. Una
Biennale di contenuto, insom-
ma: che però non vuol dire
noia, la prima cosa che uno
di solito associa al contenu-
to».

Lei parla spesso di giovani:
come portarli verso il tea-
tro, da fare o da vedere?
«Il problema è soprattutto

del teatro istituzionale, che
spesso vive per occuparsi di
creare abbonamenti. I giova-
ni ormai ragionano con po-
chissimeparole, spesso primi-
tive, in una dialettica diminui-
ta, ridotta alle immaginiman-
date su Whatsapp, in un rac-
conto immediato ora e ades-
so, in cui non importa ieri,
non importa domani. Vanno
velocissimi: quando parli con
loro devi fargli recuperare un
rapporto col tempo. Eppure,
nonostante lo schifo che c’è
in giro, ci sono giovani che
vengono a teatro e che voglio-
no fare teatro: disposti a chiu-
dersi in una stanza buia, se-
dersi attorno a un tavolo e
mettersi in bocca parole che
non sono le loro ma che han-
no accompagnato secoli, e ca-
pire come dirle. Questo tipo
di giovane è il nuovo eroe: mi
commuove».
Insomma, il teatro resiste?
«Da uomo di teatro penso

che il teatro sia imbattibile. È
un supermercato: in quello
vero ci vai per prosciutto e
carta igienica, qui per nutrire
la tua anima. È un rito nel
Dna dell’uomo, una delle for-
me di spettacolo vivo che
non morirà mai. Ed è un
buon momento per il teatro,
sì».
Che cosa manca al teatro
italiano?
«I direttori artistici bravi.

Qual è il loro compito? Non
può essere solo la program-
mazione e basta: bisognamet-
tersi in discussione, creare la
lingua che parla al pubblico.
Invece siamo ancora a un tea-
tro fatto sugli scambi: io ti do
questo, tu mi dai quell’altro.
E poi in Italia il teatro resta
comunque il fanalino di co-
da, rispetto a Paesi dove si
fanno investimenti enormi.
Tutta laMitteleuropa, Germa-
nia, Olanda e anche Belgio e
Francia, finisce col dettare le
regole, perché lì la cultura è
un’industria e produce lavo-
ro. È difficile essere competiti-
vi con Paesi dove si investono
tanti soldi».
Sente ancora l’urgenza di
andare in scena con il suo
teatro?
«La cosa che più mi sta a

cuore è capire se ha ancora
senso per me, andare in sce-
na. È una domanda che do-
vrebbe accompagnare sem-
pre tutti noi: molti miei colle-
ghi hanno paura di pensarci,
ma se non hai più la forzame-
glio non aprirlo, il sipario,
piuttosto che dire che il tea-
tro è morto».

In tour in Italia

Ron Moss torna alle sue origini e si dà al pop rock

«Il teatro è come
il supermercato
Ci vai per nutrire
la tua anima»
Il direttore della Biennale Teatro presenta
la «sua» creatura. Piena di italiani

Dopo il focus «registe europee» e «atto-
re/performer», ecco il terzo atto con «Dram-
maturgie», tema centrale dell’edizione 47
del Festival Internazionale del Teatro orga-
nizzato dalla Biennale di Venezia presie-
duta da Paolo Baratta, che ha appena
aperto a Venezia. Antonio Latella ha previ-
sto 14 artisti in programma - ognuno con
più titoli, a comporre una «biografia artisti-
ca»minima - per 28 spettacoli, con 23 novi-
tà, di cui 2 in prima europea e 6 in prima
assoluta. Si apre nel segno di Heiner Müll-
er, con cui si misurano dai Balcani Oliver
Frljić con «Mauser» e dalla Germania Se-
bastian Nübling con «The Hamletmachi-
ne». Attesissime le prime assolute di Ales-
sandro Serra, che dopo il successo interna-
zionale di «Macbettu» ha scelto «Il giardi-
no dei ciliegi» di Cechov, e di Lucia Calama-
ro, che presenta «Nostalgia di Dio». Da se-
gnalare anche la cilena Manuela Infante,
con lo one man show «Estado vegetal»,
sull’intelligenza delle piante, e Julian He-
tzel con «The Automated Sniper», sulla ludi-
cizzazione della violenza. Si chiude il 5
agosto: Leone d’Argento al teatro-ragazzi
dell’olandese Jetse Batelaan e Leone
d’Oro alla carriera al drammaturgo Jens
Hillje, condirettore artistico del Gorki Thea-
ter di Berlino (programma: biennale.org).
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STAR
Ron Moss

RonMoss ha 67 anni e ha lasciato
il ruolo di Ridge in Beautiful sette
anni fa ma è ancora una superstar. I
suoi tre giorni a Taormina, dove ha
ritirato il Premio delle Nazioni, sono
stati un inarrestabile tour de force di
selfie. Oggi l’attore reso celebre dal-
la soap opera più longeva della sto-
ria è tornato al suo primo amore, la
musica, e alla chitarra che ha comin-
ciato a suonare quando aveva undi-
ci anni, dopo essere rimasto incanta-
to da un’esibizione tv dei Beatles.
Sul palco del Teatro Antico di Taor-

mina ha eseguito Angel di Robbie
Williams, dedicandolo a Gina Lollo-
brigida, che ha ricevuto il premio al-
la carriera, e oggi a Loano riprende-
rà il suo tour «Usa Meets Italy» che
ha già toccato leMarche e la Puglia e
che lo porterà il 13 agosto alla Capan-
nina di Forte deiMarmi e, quindi, l’1
e il 7 settembre a Lecce e a Mantova.
Tutti conoscono Moss per la sua in-
terpretazione di Ridge, ma il rock è
arrivato prima, nel ’76, quando ha
formato il gruppo Player con cui ha
inciso una hit.

NOVITÀ
Antonio Latella

Sotto,
un momento di
«Club Gewal»
di Mara van

Vlijmen

INDIMENTICATO
Fabrizio Frizzi

Ciao Fabri, la serata evento dedi-
cata a Fabrizio Frizzi, si svolgerà do-
menica all’Arena della Versilia di
Cinquale. Una grande festa condot-
ta da Paolo Belli e Daniele Battaglia
all’insegna dellamusica, della comi-
cità, ma soprattutto della solidarie-
tà. Il ricavato dell’evento sarà infatti
devoluto alla Fondazione Piemonte-
se per la Ricerca sul cancro Onlus
di Candiolo. Durante la serata ver-
ranno assegnati i Premi Fabrizio
Frizzi per cinque categorie, che rias-
sumono le grandi passioni di Fabri-

zio: tv, cinema, musica, sport e tea-
tro. Presidente della giuria Mario
Maffucci, storico dirigente dell’in-
trattenimento di Raiuno. Tra i primi
ospiti confermati, oltre a Paolo Bel-
li, Valeria Solarino, il popolare can-
tautore Paolo Vallesi, reduce dalla
vittoria nella seconda edizione del-
lo show musicale di Raiuno Ora o
mai più, il bluesman bolognese An-
drea Mingardi, il comico Marco
Marzocca, il conduttore e autore
delle esilaranti rassegne stampa sa-
tiriche Gianni Ippoliti.

Domenica in Versilia

«Ciao Fabri», musica e beneficenza in onore di Frizzi

Da «Estado vegetal»
a «Macbettu»:
14 artisti e 28 spettacoli

IL FESTIVAL A VENEZIA

l’intervista » Antonio Latella


